
Dopo il successo del film 
«Il grande cocomero» 
presentate le ultime due 
pellicole italiane 
Il curioso noir di Martinotti 

« j e il corto «Sotto le unghie» 
kg del giovane Stefano Sollima 

In Abissinia 
vicino Riccione 
Ultimo film italiano di Cannes 93 Abissmia di France­
sco Martinotti è passato ieri sugli schermi della «Semani-
ne de la cntique» L'Africa non c'entra trattasi di un noir 
in salsa romagnola ambientato in una zona degradata a 
sud di Riccione Tra gli interpreti, Mano Adorf e la polac­
ca Grazyna Szapolowska. Nella stessa sezione anche il 
cortometraggio di Stefano Sollima Sotto le unghie quat­
tro minuti di prunti a un passo dal grand guignol 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELE ANSELMI 

• • CANNbò Ultimi italiani 
sulla Croisetle e chissà che ai 
film italiani scelti per le sezioni 
parallele non vada meglio che 
ai tre selezionati per il concor­
so, piuttosto maltrattati dalla 
critica francese Di sicuro non 
può lamentarsi Francesca Ar­
chibugi che appare la v matri­
ce morale della disputa Parte­
cipando a un dibattito radiofo­
nico, il presidente della giuria 

'' L/3uis Malie ha lodato II grande 
; cocomero con un calore che 6 
• suonato polemico nei i con­

fronti della commissione sele­
zionatrice In sintonia con gli 
applausi scroscianti attribuiti 

Léonard 
1 .Cohen, 

Dopo Bologna, 
len sera 

in concerto 
a Milano 

ali intera squadra del film dalla 
platea di «Un certain regard» 

Ieri e toccato di scendere in 
campo ad Abissima il noir in 
salsa romagnola di Francesco 
Martinotti accolto dalla «Sema-
ninc de la cntique» insieme al 
cortometraggio di Stefano Sol 
lima Sotto le unulne Film n 
schioso non tosse altro perche 
costruito su una suggestione fi­
glia di una certa letteratura 
hard boi/ed americana un pò 
alla Postino suona sempre due 
volte Invece il trentenne regi­
sta dribbla quasi subito I effet­
to-citazione, mantenendo la 
storia entro i binari di una ita­

lianità molto apprezzabile dai 
Iratti addinttura dialettali SI 
perché 1 Abivsima del titolo 
come forse i le (lori dell Unità 
ricorderanno e la zona degra 
data a sud di Riccione una 
specie di terra di nessuno in 
mezzo ali incasinata riviera ro 
magnola dove fino a qualche 
anno fa si fermavano le caro 
vane di zingari e mercante!? 
gidvanoi balordi Equi cheap 
proda pesto e squattnnato un 
giovane cameriere stagionale 
Antonio, appena licenziato da 
un ristoratore tiranno 

Proietlalo in una strana di 
mensione atemporale il ra­
gazzo viene ingaggiato dal pa 
drone della trattoria « I itano» 
che sorge come un avamposto 
a ridosso del mare Una cuoca 
disfatta uno sguattero burbe 
ro un principale enigmatico 
un i moglie sexv ira infelice 
ecco le persone con le quali 
Antonio divide giorni e sere 
un pò come nel Deserto dei 
tartan in attesa di clienti che 
non arrivano mai E intanto si 
precisano le dinamiche psico 
logiche, in un clima disturbato 
indolente risentito la donna 

A Bologna il primo concerto del cantautore 

D futuro è un massacro 
Ve lo dice Léonard Cohen 

ROBERTO GIALLO 

M I BOLOGNA La faccia e sempre quella, 
scolpita e grave come se il pessimismo co­
smico potesse avere anche tratti somatici II 
doppiopetto grigio accentua la distanza cosi 
come la voce Ixtonard Cohen del resto, è 
uno cui piace osservare il mondo stando fuori 
dalla mischia nel suo cremo su un'isola gre­
ca, ad esempio o in un monastero nel New 
Mexico, o nella sua casa di Los Angeles Vec-

. chio, saggio e soprattutto distante fino a scm-
b'are cinico, Cohen continua ancora a com-

' porre e musicare le sue poesie, a raccogliere 
più consensi in Europa che in Amenca anche 
dopo esser stato per anni uno dei maggiori 
cantori del Village e delle avanguardie pen­
santi di laggiù •*•'• 

A Bologna, a dire il vero, non e è stata esat­
tamente la corsa al biglietto e a salutare il vec­
chio guru sono arrivati in ottocento tanto che 
lui li ha ringraziati dal palco per aver affronta­
to prezzi non certo leggeri (lino a 65 000 lire 
per sentirlo cantare) Con una trentina di 

1 canzoni comunque, Cohen ha fornito un af­
fresco preciso della sua poetica, tutt'altro che 
conciliante con il mondo tutt'altro che pacifi­
cata "Ho visto il futuro, è un massacro", dice 
prima di cantare The future e poi recita quel-
1 affresco del disastro che 6, secondo lui, il 
mondo prossimo venturo Pesanu le parole 
elegantissima la miscela sonora con una 
band di eccellenti musicisti che però «vesto­
no» eccessivamente quelle canzoni 

Cosi è un'altalena di racconti e stono, dove 
la visione apocalittica del mondo si sposa a 
cronache tristi di amori precari e passeggeri, 
con l'ottica del perdente che domina ogni co­
sa C lui è il Léonard Cohen che ti aspetti e 
che ha fissato del resto quelle cose in roman­
zi e dischi e libri di poesie Ma dietro di lui i 
suoni stridono con la gravità di quel che can­

ta due tastiere sono troppe per circondare di 
suoni patinati una voce che brama il nulla Le 
canzoni sono sempre eccelse (di Cohen del 
resto ci si ricorda sempre quando si vuole pa­
ragonare qualcuno a Dylan) con una Ma 
nhattan stralunata e cattiva che piacerebbe a 
Lou Reed, con I agghiacciante visione politi­
ca di Democracy ( 'dai fuochi dei senzatetto 
dalle ceneri dei gay la democrazia sta arri­
vando negli Stati Uniti ) con pezzi ormai 
fissi del suo repertorio, da / m your man a Si 
sterofMercy Léonard e poeta e musicista la 
struttura delle sue canzoni si arricchisce si 
complica Ma molti dei presenti al teatro Me 
dica nmpiangono che quelle storie scure e 
tembili non siano suonate con la chitarra e il 
basso scarne e nude come sono state scritte 

Sulla scena Cohen resta impassibile si 
muove appena, forse non arriva più agli acuti 
di un tempo ma la sua voce roca porta bnvid. 
comunque E il segno che a dispetto di tutto il 
concerto funziona viene dalla cappa scura 
che avvolge il teatro non c'e nulla da stare al­
legri nulla da sperare o da auspicare, il mon­
do e quello che è e sembra che il semplice 
raccontarlo sprofondi Cohen in abissi di tri­
stezza La distanza allora 6 il suo tratto di 
slintivo e Cohen sembra un capo indiano 
quando parla ai ragazzi della tnbu tono gra 
ve e annunci di sventure Da quello spessore 
di profeta gli viene forse molto dell affetto 
che lo circonda, e giova ricordare che qual­
che anno fa furono alcune tra le band più 
rappresentative del panorama americano a 
rendergli omaggio con un disco (/ m your 
fari) in cui si rileggevano i suoi successi Oggi 
la poetica di Cohen è ancora più disperala e 
sembra ancora più sola per questo i suoni 
eleganti che ha intorno sembrano fuori po­
sto Non 0 facile cantare la fine del mondo e 
suonare gradevoli 

De Laurentiis 
presidente 
della Fiapf 

M CANNI".» Aurelio De Lau 
renili, e sceso ali hotel Marti 
ne/ li qui in una stanza affac 
eiata sulla Croisclte che riceve 
i giornalisti da qualche giorno 
e il nuovo presidente della 
I lapf ovvero la Federazione 
mtern i/ionaie delle issociu 
ziun elei produtlon di film 
Una < inca importante a lun 
go ricoperta dallo scomparso 

Trance Cristaldi alla quale il produttore cinquantenne di Anni 
Novanta si accosta con idee precise -Il primo obiettivo che mi 
pongo e favorire gli scambi tra gli associ ili Sono venticinque le 
nazionali aderenti alla Fiapf perche non installare un computer 
centrale i Parigi da collcgarc ad altrettanti personal in un ping 
pong giornaliero di notizie e informazioni'» Bmagherò come 
sempre De Laurentiis spiega cosi le ragioni della sua elezione 
«1 lo I » sens ìzione che siano guardati ce>n un certo fascino dagli 
stranieri (orse perei ò siamo funambolici e creativi quasi mal de 
gli impn gali del sistema» L promette di restare rigorosamente su 
per partes nell esercizio del mandalo che ha come ragion d es 
sere la difesa degli «interessi materiali e inorali» dei produttori 

N iturtlnu lite il ruolo istituzionale non distoglier'! De Lau 
| rtnlns dalle abituali attinta di produttive e distributore Da II fi 

sf/to della Paniera rosa di Bl ike I dwards clic uscirà a Natale 9J 
al nuovo Altman di AViV a parler ambientato nel mondo della 
moda da Per amate solo per amore <i\ Giovanni Veronesi al gial 
lo americano di l\ipi Avati I imprenditore macina progetti con 
I aria di chi vuol dare filo da torcere ai rivali storici i Cocchi Oon 
Ci riuscirà' MiAn 

o\ i anlanle dati deuto spacca-
bicchieri se la facon un bagni 
no irricchito sotto lo sguardo 
tradito del inanlo un tempo 
cuoco prestigioso della zona 
Sembrerebbe una normale si-
tu ìzione di gelosia ma la mor 
te per alfog imento del bagni 
no introduce un elemento fu­
nesto che prelude ad alili lut 
ti 

( ommentalo da una voce 
narrante dall Aldilà che deve 
qualcosa ali incipit di Viale del 
tramonto Abissima e un film 
dallo smalto inconsueto (foto 
grafi i di Mauro Marchetti sce 
nogr ifie hoppenanc di Giant. 
lo Burchiellaro) che maneggia 
gli ingredienti del genere noir 
senza restarne prigioniero An 
chi nel gioco insinuante delle 
ombre o noli insinuarsi dell o 
mangio cinefilo Martinotti e lo 
scem ggiatorr Fulvio Ottaviano 
non perdono di vista le motiva­
zioni intime dei personaggi in­
terpretati da una squadra di 
brasi attori (.Enrico Salimbcni 
Mano Adorf GraAna Szapo 
lowska Milena Vukotich Luca 
Zingirctti) intonala al clima 
stolido minaccioso della trago 

dia balneare 
C e un solo attore invece nel 

cortometraggio di quattro mi 
nuli che Stefano Sollima ha gì 
rato in economia partendo da 
un ideuzza niente male che 
deve qualcosa al teatro dell as 
surdo di lonesco e forse al vec­
chio filmino The Bili Shaue di 
Scorscse Un ragazzo (Giovan 
ni Guardiano) si sveglia si 
mette al computer e comincia 
a grattarsi il prurito si fa terribi 
lo la pelle si arrossa di sangue 
fino alla completa scarnifica-
zione del braccio tra carni a 
brandelli e ossa in vista II tono 
grandguignolesco opposto al 
1 espressione imperturbdbile 
del protagonista C mollo pia 
ciuto al pubblico della «Semai-
ne» abituato a un certo gusto 
splalter in voga in Francia Dif 
ficile stabilire se dietro il suo 
assunto paradossale Sono le 
unulne celi un ambizione me 
[dionea magari su altri pruriti 
generazionali ma si vede vo 
lentien e quella chiusura sulle 
note pimpanti di Mule Skinner 
Blues suona come uno sberlef­
fo in linea coi tempi 

Piccoli omicidi 
e il poeta 
che amava le donne 

ENRICO LIVRACHI 

••CANNI^ Siriuncasc) u n 
la regista magi ira lldiko Sz ilio 
dicitura di aver ippreso dell i 
vieend i che ha ispirato il suo 
filmini 10U.S riusi ondo |x ru ì 
portarla sullo schermo solo nel 
1192 Ma Omicidi di bambini 
pavsalo alla «Quin/jinc» e un 
film che non cede di un un 
gli .1 nella chiave ostcVo visi 
va e neppure ni II and intento 
narratvo u tentativi di mnov i 
zione in senso «occidentale» 
spesso maldestri di un cerio 
giovane cinema prodotto (un 
pò stentatamente) a Buda 
pest II che* e certamente jp 
prezzabilo ma può creare un 
qualche sconcerto pireosidi 
re «diacronico» allo spettato 
ro Una nervosa (rammentazio 
ne descrittiva pi ini siquenz i 
seccamente troncati campi 
lunghi un pò compiaciuti imi 
zioni improvvise di dettagli in 
sistm una cifra asciutta e rigo 
rosa in senso classico Insoui 
ma un film di pura «scuola» 
ungherese n jluidlrncnle in un 
bianco e nero scintillante e 
con uiid person ìlissima de 
centudzione dello ellissi narra 
live 

In ogni caso 11 giovane ci 
ncasta riesce ha colpirò lo 
spettatore al plesso solare 
Una storia cruda e bruci iute 
collocata in uni squillida Bu 
dapest periferica lambita dal 
Danubio Un ragazzino di do 
dici anni uccide una i oetanea 
spingendola nel fiume Unrin 
core covato a lungo che 
esplode quando la piccola vi 
stasamento gelosa denuncia 
una giovanivsimd zingara che 
vive in un treno abbandonato 
ai margini del quartiere Quo 
st ultim » ha ippena abortito e 
ha gettato il feto nell acqua is 
sistita ddl ragazzino in una se 
quenza agghiacc.an'e nella 
quale si mischiano degrado 
tenerezza e solitudine 11 rattaz 
Zino e senza genitori e vive so 
lo con la nonna un ex attrice 
famosa ormai alcolizzata Lui 
slesso finisce per auto denun 
ciarsi più che altro essendosi 

il 'cziona'oaldclec ivi chi in 
il iga sul e iv» in una sorta di 
doli i ile predizione de Ili figura 
paloni i I finisci naturameli 
ti in rifornirono Insomma 
un film indo ingiunti come 
un ì r isoi il i 

Invile ioti Virgoli i mutati 
dim di M itti Ijas aneli esso 
p issilo illa «Quinzaino» o 
spostami nto stilistico e mchc 
'ematico e bruciante Slamo 
sempre nell irci etnie i del 
I Luropa nord occidentdle 
un in i dinamo finnico ma 
giari perche si tratta di un film 
ili produzione finlandese co 
mi finlandese e il regista Una 
specie di «on the road- e1 e 
Irisposti i protagonisti nelle 
linde innevato del prolondo 
nord Un poeta fimoso e un 
suo giovine illievo percorro 
no 1 il inlandia tenendo confi 
ronzi sulla lefteratuta per lo 
più in salone desorte e fre 
quell'ale da pochi anziani 
Non sembri che lapoesn inte 
ri ssi i giov ini in questa Fin 
i tndi.i moderna Li intr-rcvsa 
p uttosto la celebrità del gran 
de poeta tanto che mollo 
spesso quest ultimo ricasco a 
portarsi a letto qualche giova 
ne (ma incile meno giovane) 
pulzell i In realta I improbabi 
io v ilo si rivela una Ix Ila lenza 
di puttaniere tanto che prò 
pno per questo ci lascia la pel­
le si prei de una tremenda 
bott<i in testa proprio mentre si 
trova nel letto di una strabor 
d inte urago 

Qui siamo dalle parti di un 
f rottesco surreale percorso da 
rivoli di acida ironia con guizzi 
di pura follia molto spesso esi 
tarante Puramente demenz a 
k ddisempio li scena in cui 
II sereno della s ìlvozza canta 
con voce i pirata IlevJudedei 
Bcallcs Purtroppo ld trama si 
aw ita in spirali a volte inestn-
e ibili per non diro in passagg 
Ir-ncamente banali e I intcn 
zione dichiarata di costruire 
una stravagante esplorazione 
dell arte e della poesia appare 
illafinc un tantino gratuita 

Diretta da Patroni Griffi torna in scena «Napoli milionaria!», una tragicommedia dalla sconcertante attualità 

Lacrime e guerra. La lunga notte di Eduardo 
Toma alla ribalta Napoli milionaria', uno dei capo­
lavori del teatro di Eduardo De Filippo e di tutta la 
drammaturgia del Novecento E intatti ritroviamo, a 
quasi mezzo secolo, ormai, dalla bua creazione, in 
una riproposta di alto livello (la prima, in Italia, do­
po la scomparsa del grande autore) la straordina­
ria forza espressiva di questa tragicommedia la pre­
gnanza e 1 attualità dei suoi temi 

AGGEO SAVIOLI 

IM ROMA No non citeremo 
per 1 ennesima volta la pur sto 
rica battuta «I la da passa a 
nudata» Su un altra sentiamo 
qui poggiarsi I accento « A 
guerra nun e fcrnuta» Li gucr 
ra n o n o finita Un dato oggetti 
vo quando Eduardo scriveva 
Napoli milionaria' e la rappre 
sentava poi il 25 marzo I945 
nella sua cittcl (un mese prima 
della liberazione dell Italid del 
Nord sei settimane avanti la fi 
ne del conflitto in Europa) E 
anche un amara lucida profe 
zia d lungo termine Di altre 
guerre fredde calde roventi 
avremmo fatto cruda espenen 
za diretta o indiretta nel tem 
pò da allora trascorso Ma so 
prattutto le lacerazioni nel 
corpo sociale come nell istitu­
zione familiare si sarebbero 
aggravate a Napoli in Italia 
dovunque la lotta per la so 
prawivcnza che nel primo at­
to di Napoli milionaria's\ nutre 
ancora di un estro mcditerra 
nco vorremmo dire di una 
«poetica della fame» già nel 
secondo diventa lotta per la 
sopraffazione reciproca un 
atroce «tutti contro tutti» e nel 
terzo la luce che albeggia e 
davvero fioca La notte sembra 
non dover passare mai 

Giuseppe Patroni Griffi regi 
sta vigoroso e pirtecipe del 
I attuale allestimento del 
dramma (oltre ventanni dopo 
1 ultimo a lirma di Eduardo vi­

sto a Napoli e a Roma nel 
1971 portato gloriosamente a 
Londra nel 1972) ribadisce 
dunque una prospettiva pcssi 
mistica che I autore stesso ave 
va schiuso adattando il suo la­
voro in forma di libretto per la 
musica di Nino Rota (1977 Tc-
stivdl di Spoleto) La addirittu­
ra si assisteva a un esito cruen 
lo che lo stesso Patroni Griffi 
non sembra escludere Con un 
taglio audace ma coerente al-
I impostazione globale effet 
tuato sulle pagine conclusive 
del testo egli lascia in sospeso 
la sorte di Amedeo ragazzo 
sbandatosi nella delinquenza 
spicciola (mentre la madre 
Amalia fa ormai traffici «in 
grande») che sappiamo esse 
re quella seri a rischio di ar­
resto o peggio II giovane qui 
non Io vediamo tornare a casa 
per assistere la sorellina mala­
ta sottraendosi a un appunta 
menlo pericoloso Mentre 
Gennaro il padre eccolo nel-
I epilogo muto dello spettaco­
lo scmiaprire la porta d in 
grosso dell abitazione Un se­
gno di attesa fiduciosa nono 
stante tutto o piuttosto di lut 
lo anticipato9 

Per il resto il «nero» della si 
tuazione nel suo presente sto­
rico e a futura memoria risulta 
ben ricavato senza forzature 
da un attenta e acuta lettura 
dell opera Patroni Griffi oltre 
tutto (anzi prima di tutto) si 

tiene stretto al dialetto parte­
nopeo che lo stesso Eduardo 
inclinava talora ad addolcire 
Scelta coraggiosa e vincente 
a giudicare dalle reazioni 
pronte e puntuali del pubblico 
della «prima» romana E qui av­
vertiamo pure come per via di 
questo vernacolo di intensa 
originale espressività e d un 
timbro corale di fondo IE-
duardo di Napoli milionaria1 si 
apparenti (ciò che non acca­
de per altri suoi famosi titoli) a 
un grand.ssimo conterraneo 
Raffaele Viviani Di lontani e 
meno lontani cimenti Viviano 
schi può essersi ricordato il re­
gista nell ordire ,1 concertato 
di certe scene quantunque 
non guasterebbe in qualche 
momento (evitate preliminar 
mente le insidie del napoleta­
nismo cartolinesco e di manie­
ra) un briciolo di colore e di 
ci lon in più anche per «sgela 
re» una cornice ambientale 
(disegnata da Aldo Terlizzi) 
un tantino troppo ariosa e nel 
contempo fredda 

E veniamo agli interpreti 
Carlo Giuflre e Gennaro Jovi 
ne padrone del ruolo con au­
torità e con finezza ma ancora 
eccessivamente legato secon­
do noi al modello eduardia-
no Piace comunque la sua 
sottolineatura dell «innocenza» 
(più che della sentenziosità) 
del protagonista il ravvicina 
mento che ci sembra di coglie 
re qui tra Gennaio e il suo 
predecevsore Luca Cupiello 
nella schiera dei «perdenti» 
r-orte e nuovo il risalto che Isa 
Danieli da al personaggio di 
Amalia un concentrato di 
spietatezza plebea di sensua­
lità repressa di testarda ani­
mosità nelle battaglie della vita 
e di cieca chiusura dinanzi ai 
drammi altrui Una prova su 
perba suggellata da quel suo 
finale isolarsi e rannicchiarsi 
disperata ma senza lacrime 
come una belva ferita 

r «• Isa Danieli e 
>%wiS Carlo Giutfrè 

protagonisti di 
«Napoli 
milionaria1» 

Più che buona nel suo insie­
me la Compagnia riunita per 
I importante occasione (pro­
ducono lo spettacolo il Nazio­
nale di Roma e il Diana di Na­
poli) Rammentiamo Piero Pe­
pe nei panni di Settebelhzze 
Pasquale Esposito in quelli di 
Amedeo Franco Acampc ra 
effcacissimo brigadiere Aldo 
De Martino Antonella Morea 
Enzo Perna Francesco Biscio­
ne Più in particolare, il bravo 
Mano Portilo ( O miczo preve-
te) e la deliziosa Teresa Del 
Vecchio (Assunta «vedova 
bianca» di guerra) Due figure 
marginali alla vicenda, ma in 
cui nsplcndc, a maggior ragio­
ne il genio di Eduardo 

Carreras alla Scala: «Sono felice» 
• i MILANO «Più che un artista soddisfai 
to sono un uomo felice^ cosi Jose Carre­
ras ha commentato ieri il suo ritorno sul 
palcoscenico della Scala da cui mancava 
da ben sci anni Un ritorno vissuto con 
grdndc emozione dal tenore catalano che 
e stato festeggiassimo per la sua interprc-
tdZione del conte Loris Ipdnoff nella /•edo 
ra diretta dal maestro Gavazzali Sci inni 
fa Carreras fu colpito da una grave malat 
ti.i che riuscì a superare con la sua forzi 
d animo lunghe cure e un difficile inter­
vento di trapianto di midollo la gente non 

I ha dimenticato e molti degli applausi 
che gli ha tributato erano anche in omag 
gio alla sua fermezza ed al suo coraggio 
oltre che ali eleganza e a I intensità della 
sua interpretazione 1 anto che il tenore e 
stato applaudito a scena aperta ancor pn 
ma di cantare mentre I orchestra stava 
suonando una «maleducazione» solita­
mente inaccettabile alla Scala ma non 
questa volta Nessuno ha osato confronta 
re la sua prova con quella di Placido Do 
mingo anche lui applaudissimo alla «pn 

ma di Federa un paio di settimane fa An­
zi Carreras I ha definita «una bellissima in­
terpretazione che ha rappresentato per 
me uno stimolo lo e Domingo siamo di­
versi nel fisico e per il tipo di voce Quello 
che ci accomuna però è il grande amore 
per il nostro lavoro il cercare di dare sem­
pre il massimo» Carreras che ha smentito 
le voci che lo descrivono come «il tenore 
più pagato del mondo» ha confermato 
che tornerà alla Scala nella stagione 
91/95 

HallaRadlo 
presenta 

«SUD, NON SOLO MAFIA» 
Un viaggio alla scoperta dell'altra 

faccia del Mezzogiorno 
Tutti i giorni, alle 1110, alle 17.10 e alle 21.30 

il Meridione che resiste e opera 

20 maggio, Capo D'Orlando 
21 maggio, Trapani - 22 maggio, Palermo 

23 maggio: Pai 
di GIOVAN NI FALCONE 

dal 24 al 29 maggio: Calabria 
dal 31 maggio al 5 giugno: Campania 

dal 7 al 12 giugno: Puglia 

Per informazioni 06/6791412 - 6796539 
Fax 6781936 

Con il contributo della Banca Caripuglia 
e della Regione Sicilia 


